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Sgarella, il riscatto fu pagato
Ma i boss rifiutarono il saldo in droga. Sei arresti, due latitanti
ALDO VARANO

ROMA Sei arrestati e due latitanti
per il sequestro Sgarella. Sono i
banditi accusati di aver gestito
l’ultima fase del rapimento. Ac-
canto a questa buona notizia ce
n’è un’altra meno buona: dalle
nuove indagini della polizia di
Reggio Calabria (coordinate dai
vicequestoriMarioBlascoeFilip-
po Nicastro, diretti dal questore
Franco Malvano) emergono
spaccati inquietanti. Intanto,
una conferma. Per la liberazione
della signora sono stati versati
nellecasse ingordedei sequestra-

tori cinque miliardi. Un paga-
mento sempre negato dai fami-
liari della donna e mai ammesso
dagli investigatori. Per il rilascio
venne propinata agli italiani la
bella e commovente storia che la
donna fosse stata liberata per
l’intervento «spontaneo» di un
boss.Ilnostrogiornale,perdiver-
si giorni in singolare solitudine,
sostennelatesidell’avvenutopa-
gamento di cinque miliardi rice-
vendo in cambio battute ironi-
cheesgarbatecontestazioni.

Madalleindaginideipoliziotti
calabresi e dalle intercettazioni
telefoniche emerge un quadro
perfino più allarmante di quello

a suo tempo descritto dall’Unità:
qualcuno avrebbe offerto per la
liberazione della Sgarella una
partita di droga. Una proposta ri-
fiutata dagli uomini della
’ndrangheta. Il boss Domenico
Perre si giustifica col bossFrance-
sco Strangio: «Io non voglio la
droga! Gli ho detto: io agli uomi-
ni devo dare soldi, avete capi-
to?... Ma poi le cose... gliele ab-
biamo mandate là... come la
prendo la roba?... ilproblema... è
giusto compare Ciccio?... noi
dobbiamo dargli i soldi». Chi ha
proposto alla ‘ndrangheta di sal-
dare il riscatto con la droga? An-
che su questo, oltre che su even-

tuali coperture istituzionali,pare
continuino le indagini a Reggio
con l’intervento diretto della
magistraturaantimafia.

La famiglia Sgarella, ancora ie-
ri, ha ribadito di non aver pagato
il riscatto. Chi è, quindi, che ha
sborsato iquattriniessendodeci-
ne le intercettazioni telefoniche
e ambientali in cui i banditi par-
lano dei soldi incassati talvolta
perfino bisticciando sulla divi-
sione del malloppo? Nonostante
tuttodaMilanoilprocuratoreag-
giunto Manlio Minale sostiene:
«Le intercettazioni ambientali di
cui siamo in possesso non auto-
rizzanoariteneresiastatopagato

il riscatto per la liberazione di
Alessandra Sgarella». Da Reggio
gli inquirenti, conlabuonacom-
pagnia del Gip di Milano, Salvi-
ni, ribadiscono: «È lampante
chiaro e inequivocabile che i sol-
di per la liberazionedella signora
Sgarella qualcuno li ha pagati e
comunque i banditi li hanno ri-
cevuti».

Dalle intercettazioni telefoni-
che emerge poi un accordo tra la
bandadeisequestratori equalcu-
no (chi?) per far fare bella figura
alle forze di polizia. Domenico
Perre si lamentacoi suoicompari
per la strategia che hanno segui-
to nel rilascio, per due ragioni.
Intanto, perché è stato inserito
nell’affare una persona estranea

(dicetestualmente:«questocheè
andato a prenderla e che ora me
lo scaricano a me per dargli i sol-
di»). Secondo, perché non è vero
ches’èrispettato l’impegnodifar
fare bella figura alle forze dell’or-
dine.«Sesololoavessisaputopri-
ma, nell’occasione in cui l’han-
no portata via intervenivo. Fac-
ciamo fare la battuta. Loro già si
erano presi i soldi e a lei la faceva-
mo trovare con la battuta». Co-
me tutti sanno non c’è di meglio
che liberare trionfalmente l’o-
staggionelcorsodiunabellabat-
tuta con tanto di cani poliziotto,
elicotteri e uomini in tuta mime-
tica che imbracciano le mitra-
gliette. Ma a Perre spiegano che
perrispettareipattibisognavafa-
re apparire che il riscatto fosse
stato sollecitato dai buoni uffici
di boss in attesa di ricompense e
benefici carcerari. Difficile man-
dargiù,tutti inunavoltatantiin-
quietantiparticolari.

Balbo: «Fecondazione per le single»
La ministra riapre la polemica. I vescovi: «Fate tornare la legge in aula»

Cura Di Bella
Per il pretore
Madaro
guarito il 50%

ROMA La ministra per le pari opportunità Laura
Balbo è convinta che anche le single abbiano il di-
rittodiricorrereallaprocreazioneassistita.Echiede
aMassimoD’AlemadirinnovarealpiùprestoilCo-
mitato nazionale di Bioetica, perchè secondo lei è
quella «la sede più opportuna» per discutere di fe-
condazione assistita.Chi sperava di lasciarequesto
tema scottante fuori dalle stanze di palazzo Chigi
parepropriocheabbiasbagliatoiconti.Già,perchè
la situazione che si è creata con il voto della Came-
ra, che ha bocciato l’eterologa provocando le di-
missioni della relatrice diessina Marida Bolognesi,
chiama in causa il governo. La sinistra, i diessini e i
sindacati, chiedono infatti a gran voce che Rosy
Bindi, nel vuoto legislativo che ormai è chiaro du-
rerà a lungo, approvi un regolamento amministra-
tivo. E la richiesta della ministra Balbo sembra an-
dare nella stessa direzione: dare al governo uno
strumento, quale il Comitato di bioetica, per diri-
mere le questioni più importanti e poi intervenire
dalpuntodivistaoperativo.

«Ritengo che la legge elaborata in commissione
fosse un modo per dare la massima possibilità alle
persone, e io dico anche ai single, di accedere ad
unatecnica,definitaterapeutica,dicuradellasteri-
lità - ha detto ieri laministra -.Lacultura italianasu
questi temi si rifà a immagini della famiglia e della
natura che mi sembrano invecchiate. Il nostro-
compito credo sia quello di svecchiarle un po’. Per
fortuna il dibattito sulla stampa è molto ricco. L’ar-
gomentononèchiuso,credosidebbacontinuarea
non considerarlo tale». La sortita di Laura Balbo ha
riacceso lapolemica.Perbocciarelasuapropostadi
far accedere i single alla faecondazione assistita
hanno preso la parola esponenti del Ccd, dell’Udr,
e lapresidentedeisenatoridiRinnovamentoItalia-
no, Ombretta Fumagalli Carulli, che l’ha bollata
come«inammissibile».

Domani intanto si riunirà la commissione Affari
sociali, e la presidente e relatrice dimissionariaMa-
rida Bolognesi dovrà indicare un nuovo relatore,
che poi dovrà essere votato. E i vescovi, attraverso
«Sat 2000», la televisione della Cei, chiedono ai ca-
pigruppo di proseguire l’analisi in aula e perché far
tornare la legge in commissione rappresenterebbe
un «sostanziale azzeramento» e la certificazione
«dell’impossibilità di approvare la legge in questa
legislatura». Ed è vero che la situazione è difficile.
Marida Bolognesi sta valutando due ipotesi, la pri-
maèdiscegliereunrelatoredelladestra.Ma,sichie-
de, i Popolari arriverebbero addirittura a votarlo?
L’altra inveceèdiaffidareproprioaipopolari l’one-
roso l’incarico dipreparare unnuovo testo e di rial-
lacciareifilideldialogo. C.F.
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Coppia inglese senza figli:
«Proveremo la clonazione»

ROMA Nonostante la sperimen-
tazione abbia bocciato la cura Di
Bella i dibelliani non si arrendo-
no. A distanza di circa un anno
dall’aver intrapreso la cura di tu-
moricolmetodoDiBella40su78
pazientisarebberoancorainvita,
quindi oltre il 50%. Lo ha reso
noto il pretore di Maglie, Carlo
Madaro, riferendo alcuni dati
contenuti inunaprimarelazione
parziale che riguarda 78 pazienti
della zona di Maglie che si curati
col metodo Di Bella grazie al
provvedimento emesso d’urgen-
za dal giudice circa un anno fa.
Perquantoriguardai78ricorren-
ti - ha precisato Madaro - si tratta
di ammalati neoplastici che ave-
vanoprospettivedisopravviven-
za minime (da due settimane a
duemesidivita).Oltreaicasidel-
le 78 persone che avevano fatto
ricorsoalpretorediMaglie,iperi-
ti si sono occupati delle cartelle
cliniche di 147 persone fatte
giungere a Madaro da ogni parte
d’Italia.Perquestiultimi-hareso
noto il pretore - si è proceduto si-
nora solo alla lettura delle cartel-
le cliniche: «Buoni risultati - sin-
tetizza Madaro - sono stati ri-
scontrati sia a livello di guarigio-
ne sia a livello di stabilizzazone
della malattia nei tumori del
pancreas (con undici guarigioni
su 18 casi), tumori alla mammel-
la, tumorial cervello, tumori allo
stomaco,aipolmonieper i linfo-
mi». Dall’esame deicasi dei 78ri-
correnti emerge sicuramente
«un superamento dei tempi di
sopravvivenzaepoièstatoaccer-
tato sicuramente un migliora-
mento della qualità di vita». Il
pretore di Maglie, intanto, sta-
mattina sarà a Roma per essere
presente all’udienza davanti alla
Corte costituzionale che si occu-
perà del conflitto di attribuzione
tra poteri dello Stato sollevato
dal ministero della sanità pro-
prio per la perizia disposta dal
giudicesullecartellecliniche.

LONDRA Dopo la pecora Dolly, la clonazione «madein UK» potrebbe dar
prestovitaadunbambino:violandol’ultimotabùinmateriadiriproduzio-
ne,unacoppiainglesehainfattimanifestatolavolontàdirealizzareilso-
gnodiunfigliograzieallacontroversatecnica.Stanchidiben8anniscan-
ditidainutilicureperlafertilità, il trentunennePeterBlackburnelamo-
glieventinovenneIldikohannoannuciatodiessersiattivatiperavereun
bambinoclonato.Hannospiegatoragioniemotividiquestoclamoroso
progettoneldocumentario«Thefirsthumancloning»,andatoinondaieri
seradurantelatrasmissionedellaBbcPanorama.«Chelemodernetecni-
che-spiegailsignorBlackburn,unconsulenteinformaticoresidentevici-
noaCambridge-sianoingradoonodiprodurreunbambinoidenticoamia
moglieoame,pocoimporta:diunbambinopursempresitratta.Unfiglio
ounafigliaclonatisarebberopartedellafamigiaecometaliverrebbero
amati». Ilprogrammatvriportaperòancheidubbisullaclonazione,
espressidaDavidAlton,membrodellaCameradeiLord.

L’INTERVISTA

Don Riboldi: «Non è più tempo di crociate»
ROMA «Non è più tempo di cro-
ciate e, perciò, non mi piace par-
lare di contrapposizione tra laici
e cattolici su una questione deli-
cata come la fecondazione assi-
stita che, invece, richiede una se-
ria riflessione da parte di tutti».
Così esordisce il vescovo di Acer-
ra, monsignor Antonio Riboldi,
nel commentare quanto è acca-
duto alla Camera e come la com-
plessa vicenda è stata registrata
ieridaigiornali.

Checosadirebbeaiparlamentari
per riprendere la discussione su
una proposta di legge, pratica-
mente,affondata?

«Intanto, vorrei esortare tutti a
riaprireunadiscussioneinmodo
piùsereno,menoemotivoestru-
mentale, senza chiamare in cau-
sa la Chiesa che non intende en-
trareinParlamentoe, infatti,neè
rimasta fuori. Questo non vuol

dire che la Chiesa non abbia i
suoi princìpi. E non esito a dire
che la Chiesa è contraria ad ogni
atto procreativo manipolato,
primadi tutto,perchéritieneche
il figlio che nasce deve essere l’e-
spressione dell’amore coniugale
dell’uomo e della donna. In se-
condo luogo ritengo che il figlio,
oltre ad avere gli occhi e le carat-
teristiche dei genitori, entro un
progetto d’amore che li lega sul
piano degli affetti, deve avere la
certezza di essere stato generato
daloro.Conosciamogiàiproble-
mi che nascononei figli quando,
in occasione di separazioni e di
divorzi, vengono a mancare a lo-
roiduepuntidiriferimento».

Pensachesuquestitemicisianel-
la Chiesa una discussione aperta
oivescovisonotutticoncordi?

«Nella realtà ecclesiale ci posso-
no essereapprocci diversi, maes-

siriguardanopiùilmetodochela
sostanza. Io sono per un dialogo
sereno e franco. Per esempio, ho
apprezzato che il presidente del
consiglio, on. Massimo D’Ale-
ma, si sia pronunciato per la li-
bertà di coscienza. Infatti, suuna
materia così delicata, ciascuno
deve interpellare la propria co-
scienza secondo una sua visione
del mondo. Non c’è in questo
campounadivisionetracredenti
e non credenti, ma tra differenti
visioni della vita e del mondo in
base ai rispettivi valori. Perciò, io
condanno ogni strumentalizza-
zione politica e, con il massimo
rispetto per ogni posizione, invi-
to tutti a confrontarsi serena-
mente per riprendere la discus-
sioneparlamentareallaricercadi
soluzionipossibiliegiuste».

Checosahadadiresullecoppiedi
fatto che, in Italia come in Euro-

pa,sonoinaumento?
«Capisco che il problema esiste e
sta ai legislatori trovare una solu-
zione, preoccupandosi, prima di
tutto,deibambininatidaunrap-
porto diverso da quello fondato
dal matrimonio, comericonosce
anche la Costituzione nell’arti-
colo 29. La tutela deve partiredai
bambini nati e si può estendere
allacoppia,manonèmiocompi-
tolegiferare».

Qual è, invece, la sua posizione
sulladonazionediorgani?

«Da tempo ho un documento in
cui si attestano, oltre i miei dati
personali, la mia disponibilità a
donare i miei organi per dare ad
una persona la possibilitàdi con-
tinuare a vivere. Approvo, per-
ciò, la legge. È un dovere morale,
prima che civile, compiere unat-
to d’amore verso chi ha biso-
gno». A.S.

Don Antonio
Riboldi.
In alto
un laboratorio
di analisi

Strage in Vaticano: «Gesto di follia»
Inchiesta archiviata, ma restano le polemiche sulla Guardia Svizzera

Lascomparsadi

MARCELLA BALCONI
èpernoiungrandedoloreeci lasciaungran-
devuoto.
La ricordiamo come una grande figura di
donna, per dignità e sensibilità, come una
rappresentante originale, concreta, sincera,
nella politica; come una importante studio-
sa, professionista, terapeuta ed insegnante
pertanteepertanti.
Per ricordarlaeringraziarlanelmodopiùap-
propriato vogliamo continuare ed intensifi-
care grazie al suo esempio ed insegnamen-
to, il nostro lavoroed impegnosoprattutto in
direzione delle bambine e dei bambini, dei
più giovani e di tutti coloro che sono più
svantaggiatiopiùdeboli.
Leparlamentari e le consigliere regionalidei
Ds del Piemonte: Turco, Acciarini, Dameri,
Bortolin,Manica,Suino.
Leconsiglierenovaresi:Cardano,Conti, Ber-
nasconi,Galbani,Galli,Patti,Trovati.

Torino,9febbraio1999

Grazieconaffettoa

MARCELLA BALCONI
con l’impegnoa testimoniare tutto ciòcheci
hagenerosamenteinsegnato.
DanieleeChiara

VeranoBrianza(Mi),9febbraio1999

Il Servizio di Neuropsichiatria Infantile del-
l’Asl 12 di Biella Cossatopartecipa condolo-
reallascomparsadellaprofessoressa

MARCELLA BALCONI
Biella,9febbraio1999

Conaffettoegratitudinericordiamo

MARCELLA BALCONI
Portando nel cuore l’esempio del suo impe-
gnoumano,socialeeprofessionale.
Federico con i colleghi della Neuropsichia-
triaInfantiledellaAsl11.

Novara,9febbraio1999

È difficile, ma sarai sempre con noi, cara
nonna

MARCELLA BALCONI
Stefi,Matteo,Gianluca

Novara,9febbraio1999

Cara

MARCELLA
pernoiera importantechetuci fossieripren-
dere con te il discorso in qualsiasi momento
e su tutto. Ci mancherà la tua tenerezza e la
tuarisata.Grazie.
Jeannot,NucciaedElviraPajetta.

Livorno,9febbraio1999

Per

MARCELLA BALCONI
Posandosi s’allontanava, perdeva la sua
esattaforma,siscolorivaepianos’allontana-
va di nuovo. Poi si appoggia leggera leggera,
il silenzio soffocò l’urlo e lei decise di farlo:
ora dormo io, m’addormento io, voi no non
c’è ragione alcuna, è il sole che ci insegna a
splendere, è la nottecheci spegne.Ancorae
ancora spenderetedi voi enell’animovostro
dime.Iodormo,voiilsogno.Pertenonna
Andrea

Novara,9febbraio1999

La moglie, i figli Massimo e Serena, i parenti
tutti annunciano la prematura scomparsa
delcompagno

FRANCO QUADRIO
I funerali in forma civile si terranno oggi alle
ore 14.45 partendo dall’abitazione, via Lo-
renteggio 157, per raggiungere la sede Cdl,
via Giambellino, 115, Milano, dove si terrà
l’onoranzafunebre.

Milano,9febbraio1999

Il presidente Fabio Mussi e il Gruppo Demo-
craticidi sinistraL’UlivodellaCameradeide-
putati sono vicini a Diego Novelli in questo
momentodidoloreper la scomparsadel fra-
tello

EZIO
Roma,9febbraio1999

Achille e Valeria Passoni sono vicini ad Ago-
stinoperlascomparsadelsuocaro

PAPÀ
Roma,9febbraio1999

L’ufficio stampa della Cgil nazionale espri-
me le più sentite condoglianze ad Agostino
Megaleperlascomparsadelsuocaro

PAPÀ
Roma,9febbraio1999

Le compagne e i compagni della Filtea Cgil
nazionale sono vicini ad Agostino Megale
perlatristeperditadel

PAPÀ
Roma,9febbraio1999

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Il giudice
istruttore del tribunale Vaticano,
avv. Gianluigi Marrone, accogliendo
la tesi del promotore di giustizia,
prof. Nicola Picardi, ha stabilito che
il neo-comandante della Guardia
Svizzera, colonnello Alois Esternan, e
sua moglie, Gladys Meza Romero,
«sono rimasti uccisi, la sera del 4
maggio 1998, dal vice caporale Cé-
dric Tornay, il quale subito dopo si è
tolto la vita, con la medesima pistola
d’ordinanza». Di qui «l’archiviazione
del caso».

Il decreto del Tribunale, pubblica-
to ieri, porta la data del 5 febbraio e,
in dieci fitte cartelle, sono illustrati i
motivi del «non doversi promuovere
l’azione penale», risultando il caso
chiaro in base a 10 perizie necrosco-
piche, anatomo-istopatologiche, tos-
sicologiche, balistiche, grafiche e tec-
nico-telefoniche, affidate ai professo-

ri Piero Fucci e Giovanni Arcudi del-
l’Università di Roma Tor Vergata e ad
altri specialisti. La relazione parla,
inoltre, di 5 rapporti di polizia vati-
cana, di 38 audizioni di persone in-
formate dei fatti, di rilievi tecnici e
fotografici. E si conferma che nell’ap-
partamento degli Estermann, la sera
del 4 maggio 1998, c’erano solo i due
coniugi, a cui si aggiunse Tornay.
Viene esclusa la presenza di «una
quarta persona» o di altri, come da
qualcuno ipotizzato, ed a sostegno è
citata la testimonianza di una «suo-
ra» di cui non si indica il nome.

Circa le cause, che avrebbero fatto
scattare il «folle gesto» del vice capo-
rale, la relazione indica un comples-
so di motivi, sia «soggettivi» riguar-
danti il temperamento del Tornay,
sia «oggettivi» dovuti a moventi
esterni «imprevedibili e incontrolla-
bili». È un primo dato che fa riflette-
re, dato che il Tornay aveva il compi-
to di garantire la sicurezza del Papa, è
che dai periti, in sede di autopsia, gli

sono state riscontrate lesioni al cer-
vello. Nel cranio di Tornay è stata ri-
levata «la presenza di una cisti suba-
racnoidea della grandezza di un uovo
di piccione, che aveva compromesso
e deformato la parte anteriore del lo-
bo frontale cerebrale di sinistra ed
aveva parzialmente eroso la teca cra-
nica». I periti ritengono che la cisti
fosse di «natura congenita o infettiva
o traumatica in epoca perinatale».

Hanno, inoltre, accertato in Tor-
nay uno stato di stress al momento
dell’azione delittuosa, dovuta ad una
broncopolmonite in atto, e una pre-
senza «nelle sole urine» di «tracce di
un metabolita della Cannabis». I pe-
riti attribuiscono, così, a Tornay an-
che l’uso di droghe, rilevando che,
nel suo alloggio, sono stati trovati in
una custodia portapellicole, «24
mozziconi di sigarette artigianali, nei
quali, all’esame tossicologico, sono
state rinvenute chiare tracce di deri-
vati dalla Cannabis».

Tutti questi elementi, da una par-

te, consentono al giudice istruttore
Vaticano di dare una spiegazione
piuttosto convincente delle cause
che hanno scatenato in Tornay un
«atto di follia», ma, altempo stesso,
sottolineano le responsabilità delle
autorità vaticane di essere state poco
accorte nell’assumerlo come Guardia
Svizzera e di non averne controllato
il comportamento essendo preposto
alla sicurezza del Papa.

Forse allude a questi aspetti la ma-
dre di Tornay quando dice di essere
in possesso di «documenti»? Il porta-
voce Navarro Valls ha stroncato ogni
ipotesi. Ha detto che «è comprensibi-
le e va rispettato il dolore della signo-
ra Tornay», ma vanno pure «rispetta-
te le conclusioni di un’inchiesta svol-
ta con grande scrupolo», anche per-
chè la signora «non ha fatto alcuna
richiesta supplementare». Si chiude
così, dopo nove mesi di istruttoria,
quello che era stato definito «l’oscu-
ro delitto del secolo» consumatosi
entro le mura vaticane.


